
Il  serio  lavoro  della
Repubblica Ceca
Di Oliver Kolencik

Idea di scrivere qualcosa sulle regole allevatoriali di un
bellissimo paese di nome “Praga ” [come viene citato in Italia
 -simpatica idea vostra di soprannominare un paese intero con
il nome della sua capitale] mi è venuta dopo quando ho parlato
con un’allevatrice boema (ceca)  che mi ha confermato quello
che sapevo sin  da ragazzo. All’epoca vivevo in Repubblica
Ceca e portavo il mio primo cane, un pastore tedesco a fare le
gare. Ho vissuto gli ultimi anni del governo comunista. Per

spiegare come si è vissuta tale
epoca  a  Praga,  l’est  non  era
tutto  uniforme  quindi  quando
parliamo  dell’ex  blocco
comunista,  non  si  deve
generalizzare,  Non  tutto  era
buio,  paura,  povertà  eccetera,
 posso dire che alcuni dei lati
positivi a Praga erano cultura

scolastica, arte, sanità, sport soprattutto e cinofilia. Forse
qualcuno non ci vorrà credere ma la cosiddetta Enci boema ha
la stessa storia,  come quella Italiana, ed era associata con
l’ente venatorio. Anche noi abbiamo i nostri nomi, i nostri
grandi pilastri che hanno fatto onore al mio paese come per
esempio  l’ingegnere  Karel  Hartl  (creatore  del  lupo
cecoslovacco su richiesta del governo comunista), il cinologo
Frantisek Horak (che ha prodotto il terrier boemo),  il Re
Carlo IV (griffone boemo), e altri ancora. Abbiamo avuto la
rivista ” Il cane, il miglior amico dell’uomo “, pubblicata in
tutta la durata del governo comunista. Expo e prove di lavoro?
Una marea!
Mi ricordo che i cani di famiglia in città erano e sempre sono
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ancora  in  prevalenza  segugi,  cani  da  ferma,  terrier  e…
Pastori.  Essendo  stata  la  Repubblica  Ceca  parte  dell’  ex
impero austroungarico, la cultura venatoria
è  molto  forte  e  quindi  era  assolutamente
normale che tutte questa razze, tenute in
casa  dai  miei  colleghi     o  dai  miei
compagni di classe passassero i  weekend con
i  loro  padroni  e  membri  di  famiglia  a
svolgere attività cinofile. Facevano prove
di lavoro perché era molto normale che cani
da lavoro, nonostante che non appartenessero
ad allevatori, svolgessero i lavori per i
quali erano stati creati.
Ma  veniamo  al  mio  argomento,  che  ritengo
interessante  al  punto  di  volerlo  condividere  con  amici
cinofili: sapevo sin da ragazzino che diventare allevatore e
 per avere cani  abilitati a portare l’affisso non era una
passeggiata, mi hanno confermato che le cose vanno  ancora
così,  mi fa molto piacere! Una mia amica bassottista della
Repubblica Ceca mi spiega che il cane che scegli per allevare
deve svolgere due prove sopra terra con il punteggio 4 (il
nostro 100 punti) e due prove sotto terra (obbligatorio la
tana, con lo stesso punteggio), un raduno o mostra speciale
con almeno Molto Buono, dopodiché deve andare davanti a una
commissione (che loro chiamano bonitazione)  dove vi sono due

giudici  i  quali  effettuano  la
bonitazione e ri-verificano che
il  cane  abbia  meritato  i
risultati conseguiti in prova e
in  esposizione.  Il  passo
successivo è attribuire al cane
un  codice  che  ne  dimostra  le
doti.  Alla  fine  di  tutto,  sul
pedigree  del  cane  e  gli  viene

dato un codice che mostra doti del cane. Alla fine nel suo
pedigree viene stampata la scritta CANE DA ALLEVAMENTO.
Ho scritto queste righe per farvi capire che Repubblica Ceca
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ha dato molti buoni antenati nei pedigree dei vostri cani, che
alcuni vostri cani boemi vi fanno i campionati e che in questo
paese (boemo) la cultura cinofila era ed è al livello così
elevato (come la famosa birra), che mi ha influenzato sin
molto giovane e mi ha cambiato la vita. La vera cinofilia non
l’ho scoperta qui, me la sono portata da Praga

Dalla VJP alla VGP
Testo di Sandro Zambotti, foto di Roberto Alberio

Dalla VJP  alla VGP (passando per la HZP: n.d.a.), è questo il
titolo del seminario di addestramento cinofilo  svoltosi a
Vedriano (RE) il 25 e 26 Aprile 2015. Destinatari del corso,
patrocinato  dal  Club  Italiano  Drahthaar,  i   possessori  e
utilizzatori di cani polivalenti interessati ad approfondire
metodologie di addestramento, conduzione ed utilizzo dei loro
ausiliari secondo la scuola germanica, finalizzando il tutto
al superamento degli esami cinofili che tanta importanza hanno
in Germania ed Austria e, soprattutto, al corretto e proficuo
utilizzo a caccia. Gli acronimi VJP (Verband-Jugend-Prufung),
HZP (Herbst-Zucht-Prufung) e VGP (Verband-Gebrauchs-Prufung)
contraddistinguono,  infatti,  i  tre  esami  che,  in  ordine
cronologico  debbono  essere  superate  da  un  cane  da  caccia
“tedesco” nel corso della sua carriera, il superamento dei
primi due è, tra l’altro, necessario affinché il soggetto
venga  messo  in  riproduzione.  Relatore  del  corso  Giuseppe
Marinelli, esperto conduttore di Deutsch Drahthaar e allievo
di Zeffiro Gallo, uno dei più famosi allevatori e conoscitori
della razza, a livello mondiale. Ad ascoltare Giuseppe un bel
gruppo di conduttori, 35, con diverse  razze, a farla da
padroni ovviamente i D. Drahthaar, ma erano presenti anche un
 D. Kurzhaar, alcuni Weimaraner ed un  cucciolo di Kleiner
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Musterlander.  Tra  tutti  era  presente  anche  una  piccola
“rappresentativa” della nostra provincia con D. Drahthaar al
seguito.

Durante la prima mattinata del corso è stata illustrata la
“filosofia” del cane polivalente
da caccia, lo Jagdgebrauchshund,
sottolineando  le  differenze
fondamentali  tra  questo  e  i
Field  Trialer  inglesi,  in
particolare  l’assoluta
necessità,  per  la  scuola
tedesca, di un perfetto lavoro

anche,  se  non  soprattutto,  dopo  lo  sparo.  Per  la
Waidmanngerechtigkeit,  parola  che  contraddistingue  ed
intreccia sia l’etica che il diritto venatorio mitteleuropeo,
niente è più riprovevole che abbandonare, non ritrovandolo, un
capo di selvaggina nel bosco, ecco quindi che l’utilizzatore
dello  Jagdgebrauchshund  dovrà  esigere  dal  proprio  cane  un
riporto/recupero della selvaggina minore abbattuta o ferita,
dal bosco come dall’acqua in ogni condizione, ivi compreso il
riporto  di  selvatici  particolarmente  pesanti,  e  poco
appetibili, come la volpe; in un secondo momento si esige
dallo stesso cane di saper tracciare e bloccare un ungulato
ferito. Dopo questa breve introduzione, Marinelli è entrato
nel  vivo  del  corso,  esponendo  il  metodo  di  addestramento
utilizzato.  L’  addestramento  é  suddiviso  in  due  parti
principali, la prima, dai due mesi fino alla formazione della
dentatura permanente, serve alla creazione del legame allievo-
conduttore  ed  al  condizionamento  minimo  necessario  per  la
prosecuzione durante la seconda fase, la più intensiva, e
mirata alla creazione di quelli che sono chiamati Zwang, vale
a  dire  i  “comportamenti  nel  cane  anche  contrari  al  suo
naturale volere, a vantaggio dell’uomo”. [Questa definizione
di  “forzato”  è  estratta  dal  libro  di  Hegendorf\Uhde  “der
Jagdgebrauchshund” e delinea in maniera oggettiva il concetto
di forzato, concetto che in Italia è stato distorto e abusato



dal 99% degli appassionati. È in sintesi una evoluzione del
condizionamento classico. Non è sofferenza o maltrattamento –
Nota di G. Marinelli]

Una  delle  fondamenta  su  cui  poggia  l’addestramento  dello
Jagdgebrauchshund è il riporto forzato, il cane addestrato ad
esso  riporta  a  comando  qualsiasi  oggetto,  in  qualsiasi
condizione,  trattenendolo  in  bocca  fino  all’ordine  del
conduttore.  L’addestramento  al  riporto  forzato  è  stato
estesamente  spiegato  e  mostrato,  partendo  dall’approccio
iniziale con un allievo privo di condizionamento e progredendo
nella scomposizione e ricomposizione dell’esercizio, da fermo,
da terra e poi, all’esterno, in movimento; si è passati quindi
al  riporto  “direzionale”  con  più  riportelli  recuperati  in
sequenza.  In  questa  fase  è  stata  più  volte  rimarcata  dal
relatore  la  necessità  di  proseguire  per  gradi,  esigendo
l’assoluta  perfezione  nell’esecuzione  delle  varie  fasi,
scomposte,  degli  esercizi,  per  poi  proseguire  alla
composizione dell’azione, lavorando inizialmente in ambiente
controllato  (Stuebendressur  =addestramento  nella  Stube)  per
poi  passare  all’esterno,  utilizzando  prima  una  lunghina,
quindi ripetendo gli esercizi con l’allievo libero. Sempre
graduale deve essere la successione delle “prede” riportate,
all’inizio  riportelli  artificiali  di  diverse  forme,
consistenze e pesi, poi, una volta correttamente eseguiti i
riporti con questi,  si utilizza della selvaggina abbattuta,
congelata,  evitando  sempre  specie  “delicate  ed  appetibili”
come i fasianidi, particolarmente la quaglia, per prediligere
specie più resistenti come il piccione o i corvidi. In questa
fase il relatore non ha mancato di sottolineare più volte
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come,  nell’addestramento,  sia  estremamente  deleterio  l’uso
come  riportelli  di  pezzi  di  legno.  Si  è  passato  quindi
all’esecuzione delle Schleppe, i riporti di un selvatico di
penna o pelo trascinato che simulano il riporto di un capo di
selvaggina ferito che si sia allontanato dall’Anschuss. Le
Schleppe, oltre ad avere una vera e propria applicazione nella
pratica venatoria servono inoltre come esercizio propedeutico
al lavoro sulla traccia. Il primo pomeriggio del sabato è
proseguito dapprima con una dimostrazione sull’utilizzo della
“farfalla”,  Reizangel  in  tedesco,  utile  come  mezzo  per
rafforzare la ferma, piuttosto che la correttezza al frullo;
per poi proseguire col riporto dapprima attraverso un ostacolo
e, quindi,  col riporto della volpe, quest’ultimo è servito
come  dimostrazione  dell’assoluta  necessità  di  preparare  il
cane  al  riporto  forzato,  risultando  inefficace,  con  prede
pesanti e/o “sgradevoli”, il ricorso al riporto spontaneo:
nessuno degli allievi presenti, infatti, ha abboccato la volpe
limitandosi ad una, circospetta, annusata della spoglia. In
chiusura del primo pomeriggio, il laghetto ha ospitato la
parte del Wasserarbeit (lavoro in acqua), dove la materia del
riporto/recupero  dall’acqua  è  stata  ampiamente  esposta,
utilizzando i vari allievi presenti per simulare riporti e
recuperi della selvaggina d’acqua, affascinante è stata la
dimostrazione della capacità del D. Drahthaar di seguire una
scia odorosa a pelo d’acqua, risalendo la traccia lasciata in
superficie dal trascinamento di un’anatra.

La prima giornata è terminata con una deliziosa cena di gala,
a  base  di  selvaggina,  che  è  stata  servita  nella  chiesa
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(sconsacrata) del castello di Sarzano (RE). Durante la seconda
parte del corso, Marinelli ha utilizzato uno degli allievi, un
maschio  di  D.  Drahthaar  di  circa  un  anno,  per  una
dimostrazione  sull’addestramento  al  “corretto  al  frullo”,
utilizzando per l’occasione uno di quei lancia volatili che si
vedono ormai spesso su internet. Nella seconda parte della
mattinata è stato affrontato l’addestramento del cane alla
traccia artificiale di ungulato, sono stati evidenziati i vari
sistemi  di  tracciatura,  con  le  scarpe  da  traccia,  con  la
spugna, con lo spruzzo, la fase di partenza dall’Anschuss, la
conduzione in traccia ed il lavoro a fine traccia. Marinelli
ha sottolineato ancora una volta l’opportunità, a suo avviso,
di procedere propedeuticamente con un addestramento intensivo
delle varie fasi scomposte. Si effettuano quindi una serie di
ripetizioni, anche più volte nel corso della stessa sessione
di addestramento, di “ispezioni e partenze” dall’ Anschuss,
poi una serie di tracce più o meno lunghe, poi si sviluppa a
parte il lavoro a fine traccia per poi ricomporre le tre fasi
nella  preparazione  finale  dell’esercizio.  Particolarmente
interessante è stata la parte relativa al lavoro del cane a
fine  traccia,  è  stata  spiegata,  sempre  con  dimostrazioni
pratiche utilizzando uno dei cani presenti,  la tecnica di
addestramento del Bringselverweiser, il ritorno del cane al
conduttore  col  testimone  in  bocca  per  evidenziare  il
rinvenimento  del  capo.  Indispensabile  per  la  riuscita  del
Bringselverweiser   risulta,  manco  a  dirlo,  l’addestramento
completo  al  riporto  forzato;  sempre  utilizzando  uno  degli
allievi  presenti  si  è  poi  provato  l’addestramento  al
Totverbeller, l’abbaio a morto.
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Uno degli aspetti più interessanti del seminario, a giudizio
di chi scrive, è stata la più volte sottolineata necessità di
testare e rafforzare l’addestramento dell’allievo mediante la
creazione di situazioni di “conflitto”, si ripropone quindi
qualsiasi  esercizio,  già  affinato  e  perfezionato
precedentemente  in  condizioni  controllate,  in  presenza  di
alcune forme di disturbo, ad esempio la presenza di altri cani
contemporaneamente,  oppure  mentre  a  poca  distanza  verranno
effettuati alcuni spari, oppure ancora, una volta sistemata
una traccia di ungulato, si complicheranno ulteriormente le
cose incrociandola in più punti mediante il trascinamento di
una pelle fresca di lepre per addestrare il cane ad ignorare
il  “cambio”;  questi  accorgimenti,  oltre  a  rafforzare  la
precisione e la correttezza dell’addestramento, permetteranno
al  conduttore  di  capire,  in  condizioni  controllate,  gli
atteggiamenti del cane e gli eventuali segnali che preludono,
ad esempio nell’ultimo caso, all’uscita dello stesso dalla

traccia per seguire un “vivo”.
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